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voi, che con tanto decoro sostenete 
il Collegio Jbndato dal Jì-atel vostro aba- 
te Girolamo di troppo cara ed indelebile 
memoria, non dovea ricusare il dono 
che mi richiedeste del mio discorso re- 
citato nel nostro Oratorio Ufforno 33 
Gàiffto neUa solennità che. vi si ^teg- 
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già ih rviffxtziamento a Dio per la pi-e- 
servtaione nosbv CoUe^ dal ca- 
lamitaso' morbo, che lo scorso anno 
v^sù la nostra pa&ia terra. E tanto 
put U vi consentii di buon grado, quanto 
vedea che F intendimento f ostro di com- 
metterlo alle stampe era diretto a (jual- 
che bene de nostri jibmni, cioè a man- 
tener loro la memoria di un tanto bene- 
ficio di Dio, e €id imprimersi nelt animo 
colla lettura quegli ammaestramenti di 
religione, che io ho lor procurato d'in- 
sinuare. Accettatelo pertanto in pegno 
di quella sincera amicizia che a voi mi 
stringe, e che mi lego sempre fin dalla 
tenera età alla vostra onorata JamigUa* 
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(j»*Ti i il giogo sopra i figlinoli iTAd&ino 
dal di di^eaai.eaccBo dal seno deth niaibre 
infino al di die nelb madre di (nttt rengoo 
sepolti. Jugum grave super filios Jdam a 
die exUus ile ventre malris eorum usqae in 
tliem seputturie malris omnium {Eccl.40, 1 ). 
La vita in due brevi ore trapassa tra mise- 
rie e travagli, di cui doo è uomo che rag- 
giuDger possa la somiBa. La torba de' mali 
infinita aerava di quando in qnando, ìnièr- 
ma^ consuma il corpo mortale; la fame, la 
sete, la fatica, la povcrlà, il caldo, il freddo, 
patimenti d' ogni maniera fanno ali* uomo 
sentire eh* egli muore ogni pomo. E le in- 
fenfità dello sfurìto saao esw minori o di 
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numero o di forza? Noi Teggism Tuoino or 
vanamente lusingato dalla sperania, quando 
da tristezza abballuto ed oppresso , talor 
d' allegre/za fuor ili se liasporfato, talvolta 
morsa da invidia, spesso da odio c'd'amore 
agitato e consunto. Non sì levano tanti fluiti 
ittcalzantisl Pan P altro nel mar fortunoso,' 
quante ribollono concuplscenee e pasuonì nel 
cuore di lui T una sopra l'altra ammontale, 
e tra di lor contrastanti. 

Ora essendo repugnante alPésBenziale bohlA 
di Dio il dar V essere a creature per renderle 
iorclici, si vuole per necessaria conseguenza 
dedurre che la felicilà dell' uomo è altrove 
riposta die su questa terra. E veramente 
upcra fu della sapienza e provvidenza di Dìo 
io spargere d' amarezza quel dolce lusinghe- 
vole fuggitivo, che di falso piacere invesca 
gli animi de' mortali. Ma poiché i mali ordi- 
nari, che nella vita sì succedono, spesso non 
sono potenti a sveszar Taomo da questi cor- 
ruttibìli beni, e colli rìlrarlo dove può. e 
dev'essere feliciti*, perciò-lddìo impugna tratta 
tcBtto' i flagelli, empiendo le città, i populi,- 
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ìli nazioiii (]^ ÌDUsìlalu spavento; siccliè gli 
tiumiui cLc fiinno i sordi alle sue voci pa- 
terne , tt cuore induraDdo tra i bencficii di 
Lui, si scuotano e riscotaDO al tuano delle 
sue tremende temporali punizioni. Voi già 
correte subito col pensiero al Qagello spa- 
ventevole, che lo scorso anno, in questo mese, 
e io questi giorni principalmente, privò di 
tanti viventi le nostre contrade. Ma ad un' 
ora clic il cuor ci stringe la ricordanza di 
quella desolazione e tristezza, noi sentiamo 
un contento d^ essere stati tutti in questo 
recinto dalla bcnigaltà di Dio quasi per mi- 
racolo preservati. Per la qual cosa un singoiar 
debito abbiamo doÌ di rendere al dator di 
o^ni bene, al preservator d'ogni male ì piiì 
Tervidi, i più umili, i più sinceri ringraziamenti. 
II elle acciocché voi facciate con me di mag- 
gior animo, e più rettamente e religiosamente, 
io verrò a parte a parte considerando la 
f^randezza del beneficio die ricevuto abbia- 
mo; ed in secondo luogo il genere di rto- 
^raziamcnto cbe può e debb' essere a Dio 
più accetto e gradito. 
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■ PKIUA PARTE 

Nella mia gioTanezza io vidi guerre, ter- 
rìbili guerre che inondarono di sangue )e 
citlA è le ciinpa^ } vidi strasdcarù i figliuoli 
dal fianco de* gmitorì alla n^Iina , doè in 
quei tempi a morte manifesta ; io stesso per 
tjuesta cagione fuggi! dalla patria; vidi sac- 
cheggi, devastazioni delle campagne, violra* 
■e, rajHmento dì palzeile, araDÌe, coacinHO- 
nl. Udii il looDo ed il rimbombo delle bat- 
taglie vicine, e quindi tornar ne scòrsi i pri- 
gionieri scalzi, spogliati, ed i feriti a migliaja 
o sopra carri o dentro a barche, nrlanli, ìd- 
▼ocanti per fise de' loro tormenti la morte. 
£ àn dell' et! mìa o pijt arannta potreUie 
enumerare le calamiti, le angoatìe, i terrori 
di quei tempi che sqaarciiroao l'Europa, e 
die per la sturia oon »i poterono ancor tutte 
ddirac^re ? Far noidimrao non ri fa -pe- 
ricob cod grande} non nrentara si strasor- 
dìnarìa, la qoale di tanto ^rento, espres- 
sione, abbattimento investisse la, gente, dì 
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quaalo comprese V ima^nueieiw e la neote 
dvgli uomini il (eoi 'moiix> asiatico del cbo- 
lera, ovunque fece con pesantezza i saot dott^ 
rosi civetti sentire. E veramente quelle passa- 
te calamità non a tutti insieme apparteneano, 
Doo ■ tiUti erano di egaal peao, iiè ooiì pres> 
sanU da non poterle talora cessare, nè cori 
sotto degli occhi, che scuotessero del sdo slato 
la mente, nò minacciaoti il maggiore dd Biali} 
la morte, [«a guerra via portava la gioventiì; 
le 'battaglie non erano vedute; i .saccb^gt 
ed i rubameoti affliggevaod specialmente i 
ricchi ; le turbolenze e gli scrollamenti civili 
abbattevano gli ambiziosi ed i potenti. Ha 
la calamiU del cbolera.si diiTose e penetri 
colla aoa terribil forsa, se ncn nel corpo, 
oeir animo d! ogni condIxEon di persone, 
d'ogni eti, d'ogni individuo dalPinfante sino 
al decrepito. Al vedere al sentirsi morire l'un 
dopo l'altro padre, marito, consorte; al veder 
mancaru la' tnattìna V amico che si salutò la 
sera; dall' an M all'altro trovarsi deswte le 
case di abitatori, rnorcbè dì.^ualdie misero 
pupillo; tale s'impossessi udo spavento di 
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lutto r uomof che parecchi al aentirsi il mi- 
nimo segno dd moriH) comparire , svigoriti 
d' ogoi forza e coraggio miseramente lapguia- 
Do e moriano. CreJeasi cìascbeduno, com'era 
di fatti, nel presente pericolo dì morte. Quin- 
di le notti Ìdsoiidì, la fuga dalle annntHiMte 
contrade in altri non ancora infetti paesi, il 
ritirarsi nelle campagne, cessar le adunanze 
G le brigate; quindi, po^itergaLo ogni pen- 
siero di roba, di lavoro, di studio, ognuno a 
preiervarsi inteso con ogni sollecitudine e 
cautela:' quindi nei giorni che più incrudiva 
il morbo, un muto silenzio, uno squallore, 
un guardarsi compassionevole senza far motto: 
da ciò il divoto ricorso a Dio ne' templi, le 
offerte, i voli, il prostrarsi davanti alle sacre 
imagloi nelle pubbliche strade: quindi ogni 
apparenza di pentimenlo de' propri trascorsi, 
e rinnovamento della scordata o trascurata 
religione. Non vi spiaccia, amatissimi, che io 
TÌ rinfreschi alla memoi-ia ricordazioni ^ do< 
lonue, che roi sapeste per udito, non già 
per vedala. Come non è maggior dolore che 
ricordai^ del tempo felice ùella miseria} cosi 
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la ramtn Dm orazione ilcllc calamitti Irnpnssaln, 
quantunque oITusclii l' iiiiimo di quiilclie leg- 
gicr nebbia di tristezza per la momenlanes 
rappresentazione dì esse , pure lo rasserena 
c rinfranca di giocondità col «ovvenirgli clic 
sono già vinte ed allontanate. Però con di- 
letto ricorda il navigante i pericoli c le pro- 
celle del mare; rammenta con giubilo il guer- 
riero le battaglie e le risanate ferite; il pri- 
gioniero assolto guarda lietamente i ferri , 
ond' ebbe il piede e il collo avvinto, E però, 
acciocché conosciate maggiormente il gran 
benefìcio di Dio, permettete che in poclii 
scorci vi metta davanti agli occbi la potenza 
di questa pestilenziale infermiti, da cui Iddio 
si benignamente ci preservò. 

Entriamo col pensiero in un' abitazione di 
un mìsero còlto dal feral morbo. Che ci ve- 
dete voi? L' infelice prosteso sul letticciuoio 
tutto infralito abbattuto quasi da atterrante 
percossa, eoo a lato un sucìdo infermiere che 

10 soccorre a prezzo. II padre, la madre o 

11 marito o la consorte, il figliuolo, il fratello 
fuggirono per lo spavento dalP ammorbata 
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casa, o nella stanza più rimata dairinrermo 
sì staauo impalliditi, tremanti stridendo e 
piangendo, se la forza del dolore opprimente 
lasda uno sfogo alia voce, alle lagrime. Chi 
è queir inrermo? Se voi noi conosceste bea 
prima, noi. raTrisate più. U fnimioe morboso 
ia brevi Utautt gli ka cosi traTitate e bistorte 
e ifbnnate le. prime fattezze, eh* egli non è 
|nà quel (lesso. £ ud mero cadavere, vivo sol- 
tantp perchè sente e sì muove. Il viso poco 
prima ireM» e rugiadoso i a niriiaUo amonlo^ 
disMccal», di Dortal psllidena ricoperto e 
d* UD azzurro sbiadato; le occbiaje attorniate 
d'un lìvido che dilatandosi muore in bian- 
castro; gli occhi incavati, intorpiditi, di fosco 
lune; la voce fioca, mandien^ atrtdnla nel 
suono e«le che manda; le mani similmente 
livide, raggrinzate, assottigliate; risentite le 
vene e sporgenti per l' incavatura tra le ossa 
scarnate ed i tendini; esse tagliate non geltan 
Mi^e: cotanto i qnesto per sorerdbìo dì 
arsicme gròmimlo, a piceo; svigorite e Vuote 
le arterie, si che mancano i poi». Ahi bob 
Kcosti la mano alla cute ehi Don vvole inor^ 
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ridice cT naa inufcnriBaKipM ÌBogÌDaU sol» 
da* poeti, ma io rerìtà eantaU dal mìasna 

sconosciuto: il corpo nmano è cangiato in vìva 
pietra, io ireddo ;nanno. Nel cuor del Sol- 
lione- e del Sirio l' infermo mette T alito ge- 
lato; la carne spi» db freddo dob par al 
tocco, ma all' apprenar ddia mano: e tut- 
tavìa egli rifugge ogni riscalda meDto. Con 
tutto ciò uo*ÌDlerna arsione lo avvampa co- 
me fornace, e lo infoca sì fattamente, che 
BB fiome, nn lago dfliideca ■ nfiìgeraniì il 
gbiacòo Inghtotte a tutte brame, V acqna ge- 
lidissima tracanna a labbra aperte. Così nella 
peste d' Atene V anso secondo della guerra 
Peloponnesiaca si gettavano gl' infermi nei 
pisn a rmfmcar rintoUNabile arsnni, «d 
a* canali d' acqua nelle [Mibblìche vie si lan- 
ciavano con tal foga che ne moriano. Va 
peso enorme, un'angustia, una stretta allo sto- 
macò non lasda al mìsero un riposo: ei si 
conmWf e pasute fuor manda il rMjMra. 
Le altre membra del corpo per ritirapHSlo 
de* moaeolì tpno óittratte e contorte e £ 
accrbìnaùdolmi tormentale per farm di graa- 
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chi e di spasmi; e sopracciò un TOmitoedmio 
st«nperamenlo con veementi uscite di corpo, 
e invnlìdala la Ttrtù diuretica, Ob DioI come 
e dove trovò la tua puniirice giustizia così 
nuovo e potente veleno, che tutto empie e 
ìamte e scarnifica il corpo, penetra Ìb tatle 
le vene, nei visceri, tra i nervi. E eoa tnlio 
questo oh maraviglia! perchè beva Pinferiuu 
tutto intero il calice amarissimo sino alla fec- 
cia, perchè senta la mano di Dio o punitrice, 
o crarettrìce, mantiene le bcolli intellettuali 
serene e tranquille, sicché può acconmrsi 
dell' anima, se per un tratto di misericordia 
divina gli vien concessa compunzione c pen- 
timento sincero. Alla fine il morbo allorché 
le atrocitA e i dolori attutisce e calma, e 
lusinga di alcun die di speranza, traditore 
uccide a un tratto, e manda al sepolcro i 
miseri avanzi del corpo divorato e consunto. 

Oa questo genere di morte si tormentosa 
preservò Iddio chiascbediura di od. Io fili 
salvtt, salvi fiirono ^i amici miei^ «oopera- 
tori alla vostra edacazitme, «alvi foste vn, 
salvi por quelli die • depataU sono al vos^ 
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corporale servigio. Ora se dd solo tra \ui 
fosse slato colpito dal morbo, iniagÌDate quale 
scompiglio, quiile coste ma ti od e sorta sarebbe 
in ciascheduno di noi : quale angustia e ti- 
more ne^ genitori vostri cbe tutto hauno il 
cuore ed il pensiero a voi. In uoa privala 
famiglia il timore e il dolore a pochi più a! 
estende che ai domestici ed ai congiunti. Nella 
nostra società, che viene composta dei più 
cari rampolli di tanti ragguardevoli casati 
delle città Lombarde e Venete, la morte di 
un solo di voi avrebbe sparso il gelD sul 
cuore di tanti genitori, dì tanti coogiuriti, 
quanti ciascheduno di voi può contare nella 
propria prosapia. Come una fonte intorbi- 
data intorbida le acque altresì che da quella 
derivano; così lo spavento mosso per uno 
di voi da questo asilo in lontane e diverse 
partì sarebbe pervenuto. 

E questa preservazione noi dobbiamo ri- 
conoscerla tutta da Dio, non da alcuna opera 
o diligenza nostra. Noi non possiamo attri- 
buirne la cagione nè all' età vostra non su- 
scettiva del veleno morboso, mentre vediamo 
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aver c;%so inretli c culli i fiori pur mo'oati 
lìiiu alle piante più robuste ed annose: e voi 
già per UQ condiscepolo vostro di questa ao- 
stru terra fuor del Collegio , fatto vittima del 
morbo sentiste lo spavento insieme e la com- 
passione, se di compasuone era degno il 
fiassaggio dì un gìoraae, che fin dalla prima 
olà ncir innocenza vissuto era e nella pietà : 
non ;i! gcuerc medesimo del convivere, poi- 
ché peaetrò in qualche altro simile recinto, 
e fino Del sacrario delle Verini devote, e 
delle fanciulle per loro educate, che chia- 
marono di lunge i propri genitori a salvare 
ì lor pegni più cari : non alle precauzioni e 
cautele usate. Recatevi a memoria il pericolo 
cbe incontrammo, dove si credea schirarìo, 
là nella solinga abitazione dell' autaono , a 
cui ci Siam tramutati. Tutti i casamenti al- 
r intorno, quelli del cortile rustico diviso da 
noi di una sola parete furono contaminati ed 
infetti. Pare fa arrestato i! furor del (Colera 
alle nostre porte. Fino a qui giaagi, disse 
r Oonipelente; qui rompi fa toafona; non 
penetrare in tfiul recato ekt noti fappar- 
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tiene. Fallo quindi pnidenlemenle ritorno 
sir osato nostro ostello, ci restammo senza 
«ITeu e pressoché senza timore fino a tanto 
die piactjue a Dio di ritirare afTalto il (la- 
gello che per piìi di due mesi percosse or> 
rìbilmente la mia patiia, di cui voi fiinnate 
il più faeir ornamento. Noi fummo, per cosi 
dire, in Cessea , qunli avventurati Israeliti 
nelle durissime piaghe del percosso Egitto. 
Moi nelle folte tenebre di dolore che ingom- 
bravano ogni volto, godemmo di aoa placida 
Ince: noi non vedemmo la desolazione di 
tante famiglie, non il feral plaustro che chiu- 
deva ogni giorno i molti cadaveri, e condu- 
cevali senz' accompagnamento di cfaerìcato o 
di ceri al Bepolav, non ne sentimmo il fu- 
nereo fragore che facea palpitare la notte i 
veglianti per dove strideva ; non fummo spet> 
latori del lutto, e del pressoché nniversale 
ammortamento dì spirilo che diflbndean pur 
ne' viventi. Deh ! quat lingua potrà soiSeìesll 
grazie rendere a Dio di tanta aoa bcRÌgnilli 
a ttfA compartita ? Quali saranno t rìnfpmia- 
menti che Dio richiede da mi? - 
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SECONDA PARTE. 

Cci'tissima cosa è che tutte le opere esterne 
di cullo, le feste, gli apparati, le prostrazioni, 
le adorazioni sono frivole veno dì tè, quando 
non siano infonnate e TtTÌficate dalPinterior 
religioDe, ad eccitare la quale debbono essere 
e sono riferite. Ora, poiché Iddio, non po- 
tendo avere altro maggiore oggetto fuori di 
sé, 8 cui riferire le sue esteme opemuonit 
dì necessitè per sé medesimo le fece e per 
la sitn gloria , non deve ad altro intendimento 
.ivxT creato 1' uomo che per essere da lui glo- 
l'ificato. E perù ad ogni modo egli sarà sub- 
bielto della gloria di Dio: andie se gUels 
negasse spontaneamente , anzi por con le 
opere e parole lo disonorasse, nella punizione 
glorificherà a forza la giustizia di Luì. Ma 
poiché questa maniera dì glorificaiione è con^ 
Iraria al proposito della sua essenziale bonti^ 
Egli preparò a lui nn* abitazione lèlice, aoa 
beala magione, ove dopo il breviwmo esiglid 
di questa vita mortale sGoprìi^is! tÌKeia a 
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faccia, e di questa visione beatificata li saa 
iniserìcordia glorificasse, con le creature an- 
geliche, che furono fedeli a Dio, perpetaa- 
mente alleluiando. A Dìo però non può piacer 
nulla, se non ciò che conferisce e collima 
a questa beatifica glori Gcaz ione. Ogni pauo. 
che a questo Ilue non è diretto, è retrogrado 
o ritardante. Qual sarà dunqac il rendimento 
di grazie per tanto Lene da noi ricevuto da 
Dio , che gli possa esser caro e piacente ? 
Quale? Il corriipondere al fio^ per cui Dio 
tnaoda i temporali castighi, die i Io staccarci 
dai fallaci beni dì questa terra, che da Dio 
ci alIoDlanano , conformare la nostra vita a 
quei precetti, che Ìl Figliuolo di Dio uma- 
aalo Tenne ad impilare e dettare oel mon- 
do, cercar oel tempo la futura eterna glori- 
ficazione di Lui e nostra nell^ altra vita: e 
perciò riguardarci in questa come stranieri 
e pellegrini, e la terra come un luogo d' esi- 
gilo e trapasto. In ciò contate principal- 
mente la forma della rita cristiana, e la gloria, 
a cu! doUiiamo «empre intender, di DÌo> 
Primà est rìrtus atqué adeo univertalit 
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virlMi este iit hoc inundo lanif/itam hnspi- 
tem et pert^inutn, et cum iis quce hic siint 
rebus nihil habere comune, seti ab iis pen- 
dere tamefuain ab externis ( S. Jon. Clirs. 
omil. 24 tn Haebr. }. Ora qua! sodo i pcasieri 
e le cure ifi chi è oecessiuta peregrinare? 
Certamente soo queste. Egli oon u soprac- 
carica di furdelli e di mobili: e voi non vi 
aggravate di trop]ie faccuiide per ricchezza 
o gloria acquistare, che sianvì d' impaccio al 
fine di giungere alla patria. Eì tiene delle 
due la strada piìi sicura : e questa seguite 
voi nella dubbiezza delle vostre operazioni. 
Si guarda e si difeadc dai pericoli de' ma- 
snadieri e rubator! : e voi non v' esponete 
^li acandakisi protervi, che rapir vi possono 
altra maggior ricchezza che an pugno d*oro 
e d'argcQto, l'innocenza cioè e la cristiaDa 
virtù. Non piglia molto afTetto alle cose che 
scontra per via, ma guarda e passa: e voi 
non impigliate il cuor vostro a qnalimque 
siaù cosa del mondo , che il' vi leghi quasi 
per incantesimo, é a Dio ve lo rubi. Che sa 
Del canunìoo lo coglie la piik piccola infer-» 
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milì , una ttiiila abitudiac della persona oh 
Dio! qual aiTanDo, quale ambascia! chi lo 
soccorrerà coll'afrcUo c colla cura de' dome- 
stici ? L'imaginar di morire lontano da'Ggliiio- 
li, dalla consorte, dagli amici gli é una pena 
maggior della morte. Oh bea^ boi, se le ìa* 
fermilà dello spirito, che flesso ci assalgono 
nel cammino di nostra vita, ci mettessero in 
cuore un millesimo di questa pena! Quanto 
prontamente ne guariremmo , essendo per 
questo appareccbhiU e sicura la medicina , 
'pbc quelle dei corpo non hanno! Allorché il 
pellegrino si appressa alla patria, c già Pima- 
gina e la scorge , crescer si st-iitL- vigore i; 
lena si che dimentica i mali ed i pericoli 
della passata TÌa< Simili aflelti c sospiri alla 
santa Città esser dorrebbero i nostri, allor- 
ché dalle tribolazioni, dai mali del mondo, 
dalla morte dei più cari ci troviamo abbattuti 
e stanchi. Perm^tete che iO' chiuda il mio 
diacorm ctAle sentenae elerate ed eloquenti 
di S. GioT. Crisostomo nel commento eh' egli 
fa al salmo xxxn , che non può estero più 
acconcio si mto proposito. Io osso un Levita 
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nella cattività di Raltiloaia spiega ì tcDen 
Bentìmenlt verso Sionne abbandonala e di- 
•trolta, la maligniti de* Babilonesi verso gli 
linellti, la Imo ontaiun eootro gli oltraggi, 
con tanta semplicìli iniieioc s grandezsa di 
poesia che i un incanto. « In riva ai fiumi 
di Babilonia ci sìam posti a sedere anzi a 
piangere, ricordandoci di Sionne* Ai salci in 
meno di essa appeso abbiamo le nostre tire. 
Poiché quelli che ci menaron prigioni , ne 
richiesero parole di cantici ^ e quelli che d 
afflìggevan con barbaro riso, ud inoo cantate, 
ci dissero , dei camici di Sionne. Or come 
cantcrem noi Ìl cantico del Signore in una 
terra straniera? Se io mi dimenticherò di te, 
o Jenualeoii la mia destra èia data airobblio» 
non aia valevole a toccar Tarpaj la mia liogna 
s* abbarbichi al palato, nè snodar si possa a 
cantare ecc. ». 1 Leviti, permettervi davanti 
quanto sul detto salmo moralizza il Bocca- 
dori^ portarono aeco nella cattività le loro 
cetre e stromeDti; e dò per divina dispen- 
sazione , acciocchi avendo «otto degli occhi 
U ricOTdasioni delle feste e solcnoitk del gran 
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tempio, TÌ^^à Mnttuero il. dolore e il rì- 
monu d* esserne privati. CoA Iddìo ne spo- 
glia di quei beni dei quali abbiamo abusalo, 
per risvegliarne in uoi il desiderio , e ren- 
derci moderati e lemperaoti. Le rive deU 
r Eufrate deatro e fuori della dttil, e tra i 
rlpartimenti di ena erano tutte restite e om- 
brate di salci io beir ordine disposti. Iri se- 
dendo pieni di amarezza piangeano i Lerìti 
ÌD un cc^Ii altri fratelli euglìati. Coloro che 
quando erano In patria al pianto de*|m>lèti 
rispondeano con rito insultante, ora di per 
sé senza eccitamento alcuno si Tolgono al 
duolo, al pianto, e non ad un pianto momen- 
taneo e pas&aggiero, ma continuato e tribo* 
lato. Sedimus et fiewiMi. I Babiloseii ar- 
roganti c superbi, che duramente gji tratta- 
vano, qui arroganler agebant cantra tu» , 
or fanno i piacevoli e mansueti, addìmesti-. 
candoM con esso loro, e rlchiedéndoU dì can- 
tare al MOH delle cetre. prtnbìto agli . 
Ebrn it profanar» le loro aacre canzoni ed 
i salmi , poi^endole col canto alle orecchie 
degli ttnoierf. E peri rìcnurono al postutto 
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di farlo. Qaomodo canlahìmiis in terra alie» 
aa? cioè » dire: a doì aoa lice il cautare: 
«be quantunque siamo fuor della patria, pure 
pene?erìaOM ad osservarue le leggi. Vedete 
mutamento e vaotaggio che produsse iu que- 
gli animi la cattività, la lontananza dagli abu- 
sati beni, la tribolazione, V alQizioDe. Essi clie 
in patria tuorgogliatì e irritrositi svincolandosi 
dalla propria religione avcano d^ ogni guisa 
conculcata la legge, nelt' esiglìo mantengono 
tanta costanza ed esattezza, cbe per ispingerli 
e minacciarli che facessero i barbari, ricusa- 
rono di accontentarli, e si mantennero a Dìo 
fedeli. E qual legge essi contrastarono di vio- 
lare? fton richiedevano quei di Babilonia che 
ai prostrasse ro « Belo, non i^e vivesseiio a 
lor modo, solamente che cantassero una can- 
SODB dì Sioone> Parca che richiedessero Icg- 
gicr cosa da poterla pur conscnlirc dii è 
soggiogato. Eppure perchè non si potea fare 
senza qualche profanazione, la ricnsarono con 
tanta fermezza cbe b Terammte stupire. Ifon 
licei aobit canere. Quantunque noi sìam de- 
cadati dal patrio siioh», ne conserviamo le 
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La vostra padronanza è sul corpo cosini 
iiviiza piùj r animo T abbiamo in poter nnj 
fate di quello ciò che vi talenta; questo bob 
vincerete. Oblivioni delur dexlera mea ; 
adhcereat lingua mea.faucibus m«is. Colora 
che senlivaDo tatto di dai prafeti la BÌnacci* 
lameeterole d'essere riMtuIeggUti dalk pa- 
tria, e non se ne pigliavan pensiero; làano 
ora imprecazioni contro sè stessi , se non 
r avrao sempre in mente. Si aon maninera 
tui, JeriuaUm. 

Figliuoli ( che con tal nonie vi posso cbw> 
mare per P alletta e le cure paterne che io 
tiebbo avt'i'u <1i voi ), siamo in mezzo a Ba- 
bilonia, cioè tra. gli amatori del mondo, I< 
cui masHme «hw dinttamate oj^wBte al 
S. Vangelo. Esh pare che padrone^ùio , e 
si esaltino sopra i cedri del Libano; e io 
poca ora non sono piìu Frattanto perse- 
guitano i giusti, e gli esercitano: ma verrà 
tempo che qneati Irionlcraoao pcrpetofntPDte 
di loro. . Voi, o cari, da questo asilo uscirete 
ben presto^ beaehè a voi per aneotura paja 
tardi , nella ^mì palflstn del nrando. Guai 
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a TOT, se in qnesto tempo di pace e di si- 
curezza non TI siete apparecchiati alle bat- 
taglie! Rimarrete Tinti al primo urto, al primo 
affronto. E che far dovete a salute? Imitare i 
Leriti, atar costanti alla legge, negare quanto 
■wi mine richioato contrario al S. Vangelo. 
Sia pure la pietà vostri non trista, non rìgida, 
non contrastante, anzi piacevole, amabile, tol- 
lerante, esatta nelle socievoli convenienze, con- 
discendente fino al punto cbe la legge divina 
Don na par leggiermente ollesa. Rop vi ua 
poi forxa o mÌDaccia o lusinga o derisione, 
cbe al di là di quel punto vi faccia un mi- 
nimo che trapassare. Troverete chi suggesti- 
vamente non -vi richiederà che di canzoni, 
òoè di coH «ba aoo abbiano apparoata di 
gru male. Guai « voi se cedete alle prime 
lolledtaBoDÌf e non rispondete: quoinoilo 
canlabimiu eanlicum Domini in terra alte- 
rna? Cod adoperando correrete più pacifico il 
corto pellegrinaggio dì questa vita, e bencbé 
combattuto al di fuori, pieno di contento 
neir intimo del cuore ; e gtimgerete al per- 
fetto gaudio dell' eterna Sioooe. Con questi 
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seDlìmenti, e con queste proposte deiranimo 
reodiamo a Dio ì dovuti ringrazia meo ti. a Id- 
dio, la cui misericordia è senza numero, la cu! 
bontà è tesoro infinito, alla pìissima Maestà 
tua per li doni compartiti reudiam grazie ; 
sicché tu che ai preganti le addomandate 
cose concedi , laro medesimi non abbando- 
nando ai premj futuri disponga >i. Per gra- 
zia e benignità di G. Cristo N. S., a cui sia 
oaore e gloria in terra e nell' eternità. 
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